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Gli esseri della tecnologia vogliono la nostra amicizia - di 
Signor  Senzanome 
 
(Capitolo tratto dal libro di Thomas Mayer “Collaborazione con gli esseri elementali - 22 colloqui 
con professionisti”, Editore Neue Erde 2012, ISBN 978-3-89060-604-0) 

«Possiamo fare un'intervista, ma solo se non viene citato il mio nome», disse il signor 
Senzanome quando concordammo l'incontro. Agnes ed io andiamo a trovarlo a casa sua. È un 
uomo alto, snello, raffinato, con un volto aperto e un modo di fare cordiale. È molto impegnato 
socialmente in diverse associazioni e fondazioni e insegna come professore in un'università in 
una materia tecnica: «Se i miei studenti e colleghi sapessero che parlo con gli esseri della natura, 
sarei finito e verrei deriso o schernito. Il mio lavoro mi piace e non voglio mettere a repentaglio 
la mia reputazione scientifica.» Il signor Senza Nome non comunica solo con gli esseri della 
natura, ma anche con quelli della tecnologia. Comincia a raccontare. 

Vado spesso in Irlanda. Gli irlandesi hanno un rapporto spontaneo con gli spiriti della natura; se ne 
può parlare, non è un argomento tabù. Nel 1992 ero in autobus con un collega di un’università 
irlandese e un gruppo di studenti. Lui indicò fuori dal finestrino e disse: «In questa valle è successo 
quanto segue: è stata posata una nuova linea dell’alta tensione, al centro della quale c’era un 
piccolo bosco. Alcuni anziani contadini della valle si recarono alla direzione dei lavori e dissero: 
“Non potete farlo, è un bosco sacro!” Ma nessuno li ascoltò, la linea elettrica fu posata sopra il 
bosco. La notte dopo il completamento dei lavori, il cavo cadde in due punti. Qualche giorno dopo 
fu riparato. La notte seguente il cavo cadde di nuovo. La cosa si ripeté ancora una volta; si 
sospettò un sabotaggio e l’area fu isolata e sorvegliata dalla polizia. Davanti ai loro occhi il cavo 
cadde di nuovo. Uno dei capicantiere si ricordò dei contadini che avevano detto che quello era un 
bosco sacro, e così costruirono un nuovo traliccio per aggirare il bosco. Da allora non ci sono più 
stati guasti.» 

Questa è l’Irlanda. All’epoca non avevo ancora avuto esperienze personali con gli spiriti della 
natura e rimasi a bocca aperta. Innanzitutto per la storia e, in secondo luogo, perché il professore 
avesse il coraggio di parlarne così apertamente! 

Fauno degli alberi inaugura una scuola per gli spiriti della natura  
 
Qual è stata la tua prima esperienza personale con gli spiriti della natura? 

Era il 1995. Durante una forte tempesta, qui in città un grande faggio cadde su un sentiero. 
Normalmente i boscaioli avrebbero segato l’albero, ma in questo caso fecero diversamente: 
spostarono il sentiero. Tre quarti dell'albero si sono spezzati, il ceppo si erge scheggiato verso 
l'alto, la chioma giace sopra il vecchio sentiero e il nuovo sentiero ora passa accanto al ceppo. In 
altre parole: lo spirito della natura nel ceppo si è preso qualche metro di sentiero, in modo che le 
persone potessero raggiungerlo. Stavo passeggiando con i miei cani e, mentre passavo, si sentì un 
cigolio: «Krrr, krrr». All’inizio non ci feci caso. Il giorno dopo si sentì di nuovo, e poi ancora il giorno 
successivo, ogni volta che passavo di lì. A un certo punto me ne accorsi e mandai qualcun altro a 
controllare: non c’era alcun cigolio. Passai di lì e si sentì di nuovo! 

Scricchiolava nel ceppo d’albero morto? 
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Sì, in quel resto scheggiato alto cinque metri. Osservai attentamente il luogo e pensai: «Chiedi!», 
mi misi   davanti all’albero e ebbi subito la sensazione che ci fosse un essere che voleva entrare in 
comunicazione con me. Non ho sentito nulla, ho solo pensato: «Ah, c’è un essere!». Sono rimasto 
molto sorpreso. Si chiama «Huma Ranatal», l’ho sentito in una prima percezione. Naturalmente ho 
pensato di aver capito male.  Poi è venuta a trovarmi un'amica dell'Algovia, che lavora anch'essa 
con gli esseri della natura, e le ho detto: «Vai lì e presta attenzione a ciò che senti!» Non le avevo 
raccontato nulla al riguardo. È tornata e mi ha detto: «Credo che lì ci sia un Huma Ranatal». Per 
me è stata una prova evidente! Una grande conferma della mia percezione iniziale. Negli anni 
successivi, questo essere mi ha insegnato a interagire e a parlare con gli spiriti della natura. 

Il fauno del ceppo ti ha preso per mano? 

Sì, te lo racconto dal punto di vista di oggi. Vuole esattamente ciò che è descritto come visione nel 
tuo libro «Salvate gli esseri elementali». Vuole entrare in contatto con quante più persone 
possibile e insegnare a quanti più spiriti della natura possibile come farlo. Da alcuni anni, attorno a 
questo ceppo si è sviluppata una scuola per spiriti della natura. Huma Ranatal insegna ad altri 
spiriti della natura come entrare in contatto con gli esseri umani. E per imparare il più possibile 
sugli esseri umani, mi accompagna sempre nei miei viaggi. Lo prendo dal ceppo e poi lo riporto 
indietro. 

Devi andarci fisicamente? 

Non si può dire “devo”, ci vado fisicamente perché comunque vado a fare una passeggiata. Ho 
riflettuto a lungo sulla questione se gli spiriti della natura abbiano bisogno di un mezzo di 
trasporto e vogliano volare in aereo o se possano teletrasportarsi direttamente alla destinazione 
del viaggio, e sono giunto alla conclusione che a loro piace viaggiare con gli esseri umani. 
Potrebbero andare per la loro strada, ma preferiscono accompagnarmi nella mia aura. Perché? 
Perché vogliono entrare in contatto con le persone e vedere il più possibile ciò che faccio. 

Durante la cura degli alberi ho poi praticato per molti anni la percezione degli esseri della natura. 
Per compensare la mia professione tecnica, mi occupo di un meleto. Osservo l'albero: dove 
vorrebbe essere potato? Non conduco una conversazione: «Ciao, come ti chiami, cosa fai?», ma 
invece è una cosa che avviene in un attimo: prima percezione, impulso, via il ramo. 

L'allenamento della prima percezione è stato per te fondamentale? 

Sì, perché la prima percezione, prima ancora di cominciare a pensare, è quella più vera. 

Con quali altri esseri della natura hai stretto amicizia?  

Ce ne sono molti. Una volta ho avuto la grande fortuna di partecipare a una «visita privata» a 
Stonehenge. Ti fanno entrare all’alba e puoi avvicinarti direttamente alle pietre; altrimenti, oggi 
quell’area è chiusa al pubblico. L’avevo organizzata per un gruppo di studenti durante il viaggio di 
ritorno da un convegno. Dissi agli studenti: «Vi porto con me solo se non si fa una sola parola». Mi 
appoggiai a una delle grandi e imponenti pietre – quando ripenso a quell’esperienza mi viene un 
brivido – e «zac», un essere della natura mi saltò addosso e rimase con me. Dopo due anni l’ho 
riportato a Stonehenge. Era un essere antichissimo e venerabile, che sapeva moltissimo 
sull’evoluzione del mondo. Lo portai anche alla scuola degli spiriti della natura di Huma Ranatal, 
dove insegnò per un anno. 
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Ogni dispositivo ha un essere della tecnologia! 

Per me è stato un grande passo avanti rendersi conto che anche tali spiriti sono legati alla 
tecnologia. Ciò avvenne perché nel 1996 tenni un seminario nell’Algovia sul tema «Vivere con la 
tecnologia». Era un gruppo di quindici persone. Ho parlato dello sviluppo storico della tecnologia, 
poi abbiamo fatto un esercizio sulle seguenti domande: quali dispositivi tecnologici mi circondano, 
cosa mi tolgono e cosa perdo in questo processo? Ognuno lo ha scritto e ci siamo scambiati le 
risposte. Poi è arrivato l’esercizio decisivo: «Trova un tutore, un essere della natura per una 
macchina a tua scelta!»   Ho proposto questo compito, ma non sapevo se avrebbe funzionato. Ho 
scelto il computer e ho chiesto: «C’è qualche essere della natura dell’Algovia disposto ad 
accompagnarmi con il computer? Se sì, fatti vedere, lasciati disegnare, dì il tuo nome?» La cosa 
sorprendente è stata che tutti hanno avuto questa percezione, anche quelli che prima dicevano: 
«Non sento e non vedo nulla!» Tutti hanno disegnato un essere. Da allora il mio disegno sta 
sempre accanto al mio computer principale; vi è raffigurato un tipo gioioso che alza il braccio 
sinistro. Si chiama «Sora Barabam» e alla mia domanda: «Puoi accompagnarmi?» ha risposto con 
la seguente frase: «È un gioco da ragazzi!»  

Da allora mi accompagna con il computer. Una volta ho avuto un problema con il computer. Mi ha 
aiutato dicendomi: «Stai tranquillo, prima proviamo a parlarci!» Ed ecco il punto: con chi parliamo, 
con Sora Barabam o con il computer? In questo contesto ho scoperto che a ogni apparecchio 
tecnico, che sia una lavatrice, un'auto o una macchina da caffè, durante la produzione si lega uno 
spirito della natura che accompagna quell'apparecchio fino a quando non viene rottamato. Prima 
non riuscivo a immaginarlo, pensavo che gli spiriti della natura fossero legati alle piante e agli 
animali, cosa c'entrano con la tecnologia? Cosa c'entra un essere spirituale con un trapano? Per 
me è stata un'esperienza assolutamente fondamentale: ogni apparecchio ha un essere della 
natura! Lo sapevi? 

Certo, ho fatto l'esperienza che all'inizio sono ancora semplici, hanno solo impressa la funzione 
dell'apparecchio, e poi si evolvono insieme alle persone. 

Sì, vogliono essere considerati e istruiti, in modo da non limitarsi a ciò che hanno appreso durante 
la produzione. Ma allora non ne sapevo ancora così tanto. Poco tempo dopo, in laboratorio, ho 
osservato che uno studente era seduto al computer e questo si è bloccato. Il suo collega si è 
avvicinato al computer, e non si è bloccato. Lo studente si è seduto di nuovo, e il computer si è 
bloccato di nuovo. Lo studente mi si avvicinò e disse: «Devo dirle una cosa in confidenza» Siamo 
andati nel mio ufficio: «Non capisco più il mondo, mi sento profondamente destabilizzato, vorrei 
abbandonare i miei studi di ingegneria». Gli ho chiesto: «Perché?», e lui ha risposto: «Ho sempre 
avuto problemi con il mio computer, si bloccava continuamente. Ne avevo abbastanza e l’ho 
venduto a poco prezzo a un compagno di studi. Da lui non si è mai nemmeno bloccato! Che cosa 
può essere, mi può aiutare?» 

Gli chiesi: «Qual è il suo rapporto con la macchina?» e lui rispose: «Non mi piacciono questi 
computer.» Glielo si leggeva in faccia. Abbiamo parlato di molte altre cose e sono riuscito a 
convincerlo a cambiare prospettiva e a continuare gli studi. Per me quella è stata la seconda 
esperienza chiave con gli esseri tecnologici, questa volta dal punto di vista umano. 

I suoi computer non si sono più bloccati? 

No. In seguito ha sostenuto l’esame da me. Ha cambiato il suo rapporto con il computer senza che 
fosse mai stata pronunciata la parola “esseri tecnologici”. 
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In una fase di sviluppo biografico, le cose vengono da te. E così persone diverse mi hanno 
raccontato storie simili, e io le ho registrate. Ad esempio: «Non riesco a far funzionare la 
lavatrice.» Ho detto: «Prova a parlarle.» Qualche giorno dopo ho sentito: «Va meglio!» 

 

Spiriti delle Auto 

Una volta sono andato da Huma Ranatal al ceppo d’albero e gli ho chiesto: «Vorrei che dalla tua 
scuola mi dessi un essere della natura per la mia auto. Guido sempre tanto veloce e ho una brutta 
sensazione». In un attimo era già lì un essere, si chiama «Huma Uto». Anche il prefisso «Huma» e, 
se si uniscono le due parole, si ottiene «Auto», il che è interessante dal punto di vista linguistico. 
L'ho portato con me in macchina. Poi mi è venuto in mente che stavo sbagliando qualcosa, c'era 
già qualcuno lì! Così ho parlato con l'essere dell'auto: «Porto Huma Uto con me, ti sta bene?» 

I due si sono messi d'accordo e mi sono ritrovato con due esseri nella mia auto. Da lì è partito un 
lungo percorso. Ho chiesto a Huma Uto: «Se guido veloce e tu noti che c’è un problema, per 
esempio dietro una curva, per favore dammi un segnale.» – «Sì, ma come?» Abbiamo concordato 
delle interruzioni dell’accensione del motore, «tack, tack, tack». 

Qualche giorno dopo, in autostrada a 150, fa «tack, tack, tack». Ho frenato e mi sono rallegrato. È 
andata avanti così per tre anni, è stato fantastico. Una volta c’era un camion di traverso dietro una 
curva, e si sentiva sempre «tack, tack, tack». Anche la mia famiglia e i miei amici se ne sono 
accorti. Ad alcuni ho potuto raccontarlo, ad altri, che non vogliono sapere nulla degli spiriti della 
natura, ho detto qualcosa riguardo a un problema di accensione. 

Quando si vola troppo in alto, la caduta è inevitabile. Dato che guido molto, dopo quattro anni ho 
venduto l’auto, ma in quel momento non pensavo più a Huma Uto. Per niente, l’avevo 
completamente dimenticato, ero così felice di avere la nuova auto. 

Due giorni dopo la vendita, l’acquirente mi chiamò: «Il motore è rotto!» Trasalii, mi tornò in mente 
tutto e dissi: «Nessun problema, mi faccio carico dei costi, la porti nella mia vecchia officina.» Lì 
rimase per tutto il fine settimana. Mentre controllavo le mie chiavi, mi accorsi di avere ancora una 
seconda chiave di riserva per l’auto, che avevo dimenticato di consegnare. Andai nel cortile 
dell’officina a mezzanotte, non c’era nessuno, mi sedetti in macchina e ebbi lunghe e intense 
conversazioni con Huma Uto. 

Gli dissi: «Non puoi farlo, sono altre persone!» Ma non mi venne in mente di portarlo 
semplicemente con me, bensì pensai che appartenesse alla macchina. Era illogico, ma non me ne 
accorsi. Quando me ne andai, speravo che Huma Uto mi avrebbe ascoltato, ma non ne ero sicuro. 
Durante l’ispezione in officina non fu trovato nulla, l’auto tornò al nuovo proprietario. Ma questi 
richiamò una settimana dopo, e io dissi di nuovo: «Nessun problema, mi faccio carico dei costi.» 
Ma nel frattempo ero diventato più furbo e volevo tornarci di notte. 

Avevi ancora la chiave? 

Sì. Stavo riflettendo su come fare a togliere Huma Uto dalla vecchia macchinina e ne ho parlato a 
mia figlia. Lei mi ha suggerito: «Abbiamo una macchinina Matchbox che è identica, prendi quella, lì 
ci sta». 



Gli esseri della tecnologia vogliono la nostra amicizia Capitolo tratto dal libro di Thomas Mayer “Collaborazione con gli esseri elementali 

5 
 

Bisogna avere una macchinina Matchbox per portarlo con sé? 

Non penso, ma per me è stato un punto di svolta: dovevo imparare da solo. Così, di notte, mi sono 
intrufolato di nuovo nell’officina, mi sono seduto nell’auto venduta e ho chiesto a Huma Uto: «Per 
favore, entra lì dentro e vieni con me nella mia nuova auto. Che ne dici?» Dopo poco tempo ho 
avuto la sensazione che mi stesse seguendo. Il giorno dopo, ovviamente, l'officina non ha trovato 
nulla. L'auto è tornata al nuovo proprietario e da allora non ho più avuto sue notizie! Ho messo 
l'auto Matchbox nella mia nuova auto e ho detto a Huma Uto: «Da ora in poi, non comunichiamo 
più così! Ora facciamo diversamente, tu mi dai semplicemente l'idea, ad esempio, di accendere la 
stazione radio dedicata al traffico.» L’ho detto molto chiaramente e da allora funziona così. Lui è 
sempre con me, nel frattempo ci sono stati altri due cambi di auto. 

L'essere dell'auto è subordinato a Huma Uto? 

Me lo sono chiesto anch’io. La mia sensazione è sempre stata che l’essere dell’auto sia contento 
che Huma Uto sia presente come mediatore, poiché non è ancora molto esperto nel contatto con 
le persone. Mi è diventato chiaro che anche gli spiriti della natura hanno bisogno di una 
formazione. Non ho mai avuto l’impressione che ci fosse una lotta di competenze tra i due. Ora 
porto Huma Uto con me anche quando guido un’auto a noleggio. 

Anche gli esseri dell'auto hanno un nome? 

Per me non è mai stato importante, dato che ho Huma Uto come interprete.  

 

Senza empatia non si va da nessuna parte 

Per molti anni non abbiamo avuto la televisione. Mia figlia ne voleva una. Il nuovo apparecchio 
continuava a dare problemi e il tecnico è venuto già tre volte, ma non ha trovato nulla. Io non 
guardo la televisione, lo fanno solo mia figlia e, a volte, mia moglie. Mia moglie mi ha detto l’altro 
giorno: «Perché non provi a parlare con l’essere della televisione?». Le ho risposto: «Parla tu, sei 
tu che ci stai davanti.» Non ho alcun rapporto con l’essere della televisione, e continua a dare 
problemi. 

Perché non riesci a entrare in contatto? 

Ho notato che non ci provo nemmeno sul serio e non apro il mio cuore. Non mi lascio coinvolgere 
emotivamente dall’apparecchio e lo rifiuto interiormente. Ho un atteggiamento positivo verso altri 
dispositivi, ma non verso i televisori. Mio padre era dipendente dalla televisione e io non volevo 
diventarlo mai, questo è il trauma che mi pesa inconsciamente. Mi trovo esattamente nella stessa 
situazione dello studente di cui ho parlato. 

La simpatia è lo strumento fondamentale dell’osservazione psichica. Agli esseri televisivi piace se si 
è dipendenti dalla televisione? 

Credo di sì. Guardano il volto che li guarda. Non vedono il programma, ma ciò che la persona 
davanti alla televisione sta vivendo. Quante più smorfie si fanno davanti allo schermo e quanto più 
a lungo lo si guarda, tanto meglio è per loro, questo è il loro mondo, questo gli piace. 
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Gli esseri della tecnologia vogliono essere amati 

Cosa vogliono gli esseri tecnologici dall’uomo? 

Vogliono essere benvoluti, questa è la mia profonda impressione dopo tante esperienze. A casa di 
un amico, la stufa della sauna si spegneva sempre a 65 gradi. Abbiamo parlato con l’apparecchio, 
gli abbiamo chiesto il nome. Con i dispositivi più disparati era sempre la stessa cosa: l’apparecchio 
vuole essere benvoluto. Ci deve essere simpatia, ed è ancora meglio se gli si rivolge la parola: 
«Oggi sei stato bravo!», se si dice grazie: «Hai lavato bene il bucato oggi!» oppure: «Fantastico, 
ora nella sauna sei arrivato a 70 gradi invece che a 65! Ma come ci hai fatto?»  

Una volta ero in autostrada e avevo dimenticato di fare benzina, l’indicatore segnava vuoto, il 
motore si è spento e mi sono fermato sulla corsia di emergenza. Ho detto a Huma Uto: «Manca 
ancora un chilometro e mezzo all’uscita successiva e 500 metri alla stazione di servizio, per favore 
aiutami affinché sia ancora possibile!» All’improvviso il motore si è rimesso in moto. Ho pensato: 
ma non è possibile, il motore si era già spento! Siamo arrivati proprio lì, ho dovuto spingere solo 
gli ultimi due metri fino alla pompa. Ho vissuto un’esperienza del genere! 

Una partecipante a un seminario mi ha raccontato la settimana scorsa di avere una lavastoviglie 
vecchissima. Quando il suo ragazzo l’ha caricata per la prima volta, si è rotta, ma a casa sua ha 
resistito a lungo. Le ho chiesto: «Cosa ci hai fatto?» Lei ha risposto: «Ogni giorno parlavo con la 
macchina: “È fantastico che tu resista ancora, non abbiamo soldi e non possiamo comprarne una 
nuova”». 

Ho chiesto ancora: «Cosa aveva detto il tuo amico prima di riporre l’apparecchio?» Lei si è 
ricordata: «Ma che macchina è questa? Ha già vent’anni, sicuramente non funziona più bene.» 

Raccolgo questo genere di cose ovunque. Gli esseri tecnologici vogliono essere amati e interpellati. 
Allora cercano, quando possibile, di mantenere il funzionamento dell’apparecchio. Se questo 
diventasse ora di dominio pubblico, sarebbe fantastico! Si potrebbero evitare molte riparazioni e 
rottamazioni inutili. A tal fine è necessario un legame positivo con l’apparecchio; con la televisione 
non ci riesco ancora. 

Che effetto ha un rapporto del genere sulle persone e sugli esseri? 

La mia esperienza è che l’uomo diventa più soddisfatto. Spesso ho sentito dire: «Va bene», «è 
armonioso» o semplicemente: È una bella sensazione. C'è un effetto positivo sull'utente. Da me i 
computer non si bloccano. Se qualcosa non funziona, mi rivolgo all'essere e, se possibile, ricevo 
immediatamente aiuto. Se qualcosa si è davvero rotto, allora non possono fare nulla. Ma possono 
mantenere qualcosa funzionante a lungo, sfruttare fino all'ultima goccia di benzina per arrivare 
alla stazione di servizio. Non possono annullare il mondo fisico, ma sfruttano i margini di 
possibilità.  

Mi sono chiesto spesso: cosa ne fanno gli indiani, e anche altri paesi in via di sviluppo, delle tante 
auto da rottamare che ricevono da noi? Come fanno a ripararle senza disporre di attrezzature 
meccaniche altamente specializzate? Perché questi veicoli da rottamare funzionano? Forse la 
risposta sta nel loro rapporto positivo con gli esseri della tecnologia. Un ingegnere che per molti 
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anni ha fornito consulenza alle fabbriche indiane mi ha raccontato in modo impressionante che 
per ogni nuova macchina arrivava il bramino e si svolgeva una solenne cerimonia di inaugurazione. 
Una volta il bramino era malato, e così una nuova fresatrice ultramoderna, che era costata oltre 
un milione, è rimasta ferma per tre settimane! Prova a immaginarlo in una fabbrica tedesca! 
Inoltre, ogni macchina di grandi dimensioni riceve un piccolo altare. Qui, per tradizione, si coltiva il 
contatto positivo con gli esseri della tecnologia. 

Per gli esseri della tecnologia è una sensazione meravigliosa: l’uomo parla con me, l’uomo è un 
ponte tra il cielo e la natura, e io sono parte di questo ponte. Si sentono orgogliosi, onorati, accolti 
e parte del tutto, e non solo come sporcizia che si spazza via con la scopa. Si sentono riconosciuti 
nella loro importanza, e questo li rassicura.  

Credo che il fattore di fondo sia che gli esseri della natura siano inizialmente sempre integrati nel 
tutto, ma che il nostro modo di produrre tecnologia li limiti a compiti specifici, strappandoli dal 
loro legame con l’universo. Devono svolgere solo una funzione e non sanno nemmeno perché. 
Parlando con gli esseri della tecnologia, si ristabilisce un legame con il tutto. 

Sì, si potrebbe dire così. Sono assegnati a un compito molto specializzato che non corrisponde al 
loro scopo originario dell’esistenza. La mia impressione, però, è che non siano costretti, ma che 
accompagnino l’apparecchio perché lo vogliono. Tornano continuamente nel mondo spirituale e, 
quando tornano dalla materia primordiale, hanno imparato qualcosa e non ricominciano più da 
zero. 

Gli esseri diella tecnologia sono esseri della natura originari che in passato si occupavano di una 
pianta, di una pietra o del tempo? 

No, non credo; provengono direttamente dal mondo spirituale. Per questo non uso il termine 
«esseri elementari», che deriva dai quattro elementi. Gli esseri della natura di cui ho parlato, che 
mi aiutano con il computer e l’auto, sono degli interpreti; in origine non erano legati alla 
tecnologia. Gli esseri della tecnologia e quelli della natura collaborano. Vado regolarmente in 
barca a vela e lì ho notato che in cima all'albero siede un vero e proprio spirito dell'aria, un essere 
della natura. Tuttavia, i singoli dispositivi, il sistema di navigazione ecc. hanno i propri esseri della 
tecnica. Una volta il sistema di governo idraulico ha rischiato di guastarsi, un tappo si era allentato. 
Abbiamo chiesto al dispositivo di resistere fino al nostro arrivo in porto. Mancavano ancora 
quattro ore e mezza, altrimenti non avremmo più potuto manovrare. Ha tenuto. 

 

Gli esseri della tecnologia appartengono alle apparecchiature, gli 
spiriti arimanici interferiscono 

Secondo la mia esperienza, non ci sono solo gli esseri negli apparecchi, ma ci sono anche esseri 
ahrimanici e luciferici che, per esempio, fanno sì che dopo un po' di tempo davanti al computer ci 
si senta svuotati. A volte ho notato che negli apparecchi c'è una sorta di competizione per stabilire 
se il comando spetti all'essere tecnico o agli spiriti ahrimanici. 

Gli esseri della tecnologia sono responsabili solo del funzionamento della tecnologia; non 
possiedono quell’impulso spirituale di risveglio e stimolo proprio degli spiriti arimanici o luciferici. 
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Bisogna distinguere l’essere tecnologico da questi ultimi. Lo spirito arimanico non risiede nel 
computer, ma agisce dal mondo spirituale attraverso il computer. Intendo dire che il grado di 
connessione che esso ha con l’aura del computer ha molto a che fare con me e con il mio sviluppo 
interiore. 

Quindi, attraverso il dispositivo, sperimento quello su cui dovrei lavorare in  me stesso? 

Ciò che rifiuto ha a che fare con me. Ciò che mi turba sono i miei problemi. A seconda della 
persona che si trova davanti, l'effetto è diverso. 

Ma il cellulare emette radiazioni che riguardano tutti? 

Sì, è elettromagnetica, sono onde fisiche. Qui il singolo individuo è chiamato a compiere un passo 
di coscienza del tipo: «Tu, essere umano, opponi resistenza, non addormentarti in Windows, non 
guardare più il mondo intero solo attraverso il computer». La mia conoscenza è che gli spiriti 
arimanici non sono collegati agli apparecchi in quanto tali come gli esseri tecnologici. Non 
attribuirei a questo un’importanza così grande, perché ciò spaventa molte persone, le ostacola e le 
paralizza. Al contrario, concentrarsi sullo spirito dell’apparecchio, che attende che entriamo in 
contatto con lui, ha un effetto positivo. 

Quando sei in dialogo con lo spirito dell’apparecchio, lo spirito arimanico non agisce più così 
fortemente. 

Sì, è così, è esattamente la mia impressione. 

O, per dirla in altro modo, se penso “è solo una macchina”, nego l’essere della tecnologia e rafforzo 
l’influenza di Ahriman attraverso la macchina, senza fare nulla con lui né redimerlo. Lui allora mi si 
scaglia semplicemente contro. 

Non appena entro in dialogo, ho la sensazione che sia più mite, più integrato, più protetto e più 
positivo. 

«Se due sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a voi», disse Cristo.L'elemento dialogico è 
cristiano e redentore. Nel dialogo con gli esseri tecnologici redimiamo una parte di Ahrimane. 

 

Il dialogo con gli esseri tecnologici è semplicissimo! 

La tecnologia fa parte del nostro ambiente e della natura, non dovremmo rifiutarla o temerla, ma 
apprezzarla. 

Osservo però che, a causa della tecnicizzazione, dello stile architettonico e delle intenzioni umane, 
le città e i paesaggi si stanno sclerotizzando e gli esseri della natura non riescono più a penetrare 
profondamente in molti ambiti. 

Gli esseri vogliono riprendere il dialogo con gli esseri umani. Ma se l'uomo sta solo seduto davanti 
allo schermo, non ha più un accesso diretto alla natura. Ecco perché è un passo così importante 
riconoscere gli esseri della natura e gli esseri della tecnologia. 
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Se il dialogo è semplice, può farlo chiunque? 

Sì, devi solo iniziare a parlare. Loda la macchina e presta attenzione a come ti senti mentre lo fai. 
Non hai bisogno di sentire un nome, non hai bisogno di vedere l'essere. Inizia e basta! Se si esalta 
e si complica il tutto con «mondo spirituale», «guardiani della soglia», «cintura dell'illusione», 
«immaginazione», «ispirazione», «intuizione», questo demotiva e si finisce per rimandare tutto 
alla prossima incarnazione. Si può tralasciare tutto questo e limitarsi a parlare con gli strumenti. 
Funziona anche per le persone che non credono nel mondo spirituale, l’ho già sperimentato con i 
miei colleghi universitari. 

 

I problemi irrisolvibili costringeranno i ricercatori a collaborare 
con il mondo spirituale 

Non possiamo citarti per nome in questo libro, perché gli spiriti della natura sono un tabù nelle 
nostre università. Chi ne parla viene emarginato. Come potrebbe cambiare questa situazione? 

La mia visione del futuro è la seguente: i problemi diventeranno così complessi che i ricercatori 
saranno costretti a collaborare con il mondo spirituale. Oggi molti temi non possono più essere 
risolti da una singola disciplina. Problemi complessi richiedono team complessi composti da 
teologi, sociologi, ingegneri e informatici. Questo è un fatto riconosciuto, ma è solo un passo 
intermedio. Il passo successivo è riconoscere anche la realtà del mondo spirituale. Questo passo 
non è ancora stato compiuto nelle università. 

Ciò avverrà a causa di problemi che non possono essere risolti in altro modo. In caso di necessità 
lo si fa, e poi si vedono i risultati. Prendiamo l'esempio di Fukushima: gli ingegneri non sono in 
grado di risolvere il problema della contaminazione radioattiva in un futuro prossimo. Parlare con 
gli esseri di quel luogo: è in questo che vedo un punto di partenza per arginare la catastrofe 
nucleare. 

Nella storia dell'umanità, l'apprendimento avviene per lo più attraverso la sofferenza. È compito 
nostro, in quanto esseri umani, dialogare con gli spiriti in modo tale da poter scongiurare in futuro 
gli tsunami e i disastri come quello di Fukushima. La rivolta della Terra non è una punizione divina 
perché siamo così malvagi, ma è un appello all'umanità affinché entri in dialogo con gli esseri della 
natura. Si tratta di integrare il mondo spirituale nel lavoro quotidiano. Questo avverrà, poiché 
altrimenti i problemi non potranno essere risolti 

 


